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 IL 265° SOVRANO PONTEFICE - IV 
 

Seguito del primo messaggio del Santo Padre Benedetto XVI (traduzione in lingua italiana) 
 

“Nell'ora della morte, conformato al suo Maestro e Signore, Gio-
vanni Paolo II ha coronato il suo lungo e fecondo Pontificato, con-
fermando nella fede il popolo cristiano, radunandolo intorno a sé e 
facendo sentire più unita l'intera famiglia umana. Come non sentirsi 
sostenuti da questa testimonianza? Come non avvertire l'incorag-
giamento che proviene da questo evento di grazia?  
Sorprendendo ogni mia previsione, la Provvidenza divina, attraver-
so il voto dei venerati Padri Cardinali, mi ha chiamato a succedere 
a questo grande Papa. Ripenso in queste ore a quanto avvenne nella 
regione di Cesarea di Filippo, duemila anni or sono. Mi pare di udi-
re le parole di Pietro: 'Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente', e la 
solenne affermazione del Signore: 'Tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa... A te darò le chiavi del regno dei cieli' (Mt 16, 15-19).  
Tu sei il Cristo! Tu sei Pietro! Mi sembra di rivivere la stessa scena evangelica; io, Successore di Pietro, ripe-
to con trepidazione le parole trepidanti del pescatore di Galilea e riascolto con intima emozione la rassicuran-
te promessa del divino Maestro. Se è enorme il peso della responsabilità che si riversa sulle mie povere spalle, 
è certamente smisurata la potenza divina su cui posso contare: 'Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la 
mia Chiesa' (Mt 16,18). Scegliendomi quale Vescovo di Roma, il Signore mi ha voluto suo Vicario, mi ha 
voluto 'pietra' su cui tutti possano poggiare con sicurezza. Chiedo a Lui di supplire alla povertà delle mie for-
ze, perché sia coraggioso e fedele Pastore del suo gregge, sempre docile alle ispirazioni del suo Spirito.  
Mi accingo a intraprendere questo peculiare ministero, il ministero 'petrino' al servizio della Chiesa universa-
le, con umile abbandono nelle mani della Provvidenza di Dio. È in primo luogo a Cristo che rinnovo la mia 
totale e fiduciosa adesione: 'In Te, Domine, speravi; non confundar in aeternum!'.  
A voi, Signori Cardinali, con animo grato per la fiducia dimostratami, chiedo di sostenermi con la preghiera e 
con la costante, attiva e sapiente collaborazione. Chiedo anche a tutti i Fratelli nell'Episcopato di essermi ac-
canto con la preghiera e col consiglio, perché possa essere veramente il 'Servus servorum Dei'. Come Pietro e 
gli altri Apostoli costituirono per volere del Signore un unico Collegio apostolico, allo stesso modo il Succes-
sore di Pietro e i Vescovi, successori degli Apostoli, - il Concilio lo ha con forza ribadito (cfr Lumen gentium, 
22) -, devono essere tra loro strettamente uniti. Questa comunione collegiale, pur nella diversità dei ruoli e 
delle funzioni del Romano Pontefice e dei Vescovi, è a servizio della Chiesa e dell'unità nella fede, dalla qua-
le dipende in notevole misura l'efficacia dell'azione evangelizzatrice nel mondo contemporaneo. Su questo 
sentiero, pertanto, sul quale hanno avanzato i miei venerati Predecessori, intendo proseguire anch'io, unica-
mente preoccupato di proclamare al mondo intero la presenza viva di Cristo.  
Mi sta dinanzi, in particolare, la testimonianza del Papa Giovanni Paolo II. Egli lascia una Chiesa più corag-
giosa, più libera, più giovane. Una Chiesa che, secondo il suo insegnamento ed esempio, guarda con serenità 
al passato e non ha paura del futuro. Col Grande Giubileo essa si è introdotta nel nuovo millennio recando 
nelle mani il Vangelo, applicato al mondo attuale attraverso l'autorevole rilettura del Concilio Vaticano II. 
Giustamente il Papa Giovanni Paolo II ha indicato il Concilio quale 'bussola' con cui orientarsi nel vasto ocea-
no del terzo millennio (cfr Lett. ap. Novo millennio ineunte, 57-58). Anche nel suo Testamento spirituale egli 
annotava: "'Sono convinto che ancora a lungo sarà dato alle nuove generazioni di attingere alle ricchezze che 
questo Concilio del XX secolo ci ha elargito' (17.III.2000).  
Anch'io, pertanto, nell'accingermi al servizio che è proprio del Successore di Pietro, voglio affermare con for-
za la decisa volontà di proseguire nell'impegno di attuazione del Concilio Vaticano II, sulla scia dei miei Pre-
decessori e in fedele continuità con la bimillenaria tradizione della Chiesa”.                                  (VIS - segue) 


